
Omelia per la 31ma Dom T.O. anno A – Mons. Erio Castellucci all’Assemblea CVS Internazionale, Roma, 5 novembre 2023
Di per sé la parola potere non è una brutta parola, perché quando due persone si mettono in relazione, già c'è anche uno scambio di potere. Pensiamo ai genitori, ai figli, agli insegnanti e agli studenti. Pensiamo anche alle nostre comunità cristiane che ogni ministero ha una forma di potere. Poi naturalmente, c'è il potere politico, c'è il potere sociale. Il punto è come si esercita il potere? Questo è ciò a cui Gesù pone l'attenzione. Il potere non può essere un piedistallo che eleva sopra gli altri. Il potere deve essere servizio. Questo Gesù è venuto a dire e a fare. Non ha rovesciato i potenti del tempo, ha rovesciato l'idea del potere, lo stile del potere. Quindi, che siamo genitori, insegnanti, preti, politici, responsabili della società civile, l'importante è che il potere che abbiamo diventi servizio. «Non fatevi chiamare Rabbi, perché uno solo è vostro maestro. Non chiamate padre nessuno sulla terra». Questo è il rovesciamento dell'idea del potere. Gesù non si sente guida, si sente fratello. E quando lo chiamano Maestro, Gesù mette un grembiule.

Se dunque io, il Maestro e il Signore, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni degli altri, perché sia chiaro che il Magistero, l'essere maestro, è ministero, cioè servizio, mettersi ai piedi. Credo che possiamo dire così nel nostro cuore abbiamo due oggetti che possono identificare il nostro stile di potere. Io posso immaginare il potere come un podio, un podio come quelli per le premiazioni dopo una gara, dopo le Olimpiadi dove c'è il primo, il secondo e il terzo. E ci sono persone, o forse meglio, ci sono momenti nella vita nei quali tutti ci sentiamo concorrenti di qualcuno, ci sentiamo su un podio, vogliamo diventare i primi e magari abbassiamo gli altri con le parole o le opinioni, perché dobbiamo essere i primi. Questo è un esercizio sbagliato del potere. Il potere Gesù non lo concepisce come una specie di podio, una premiazione dopo una gara. Nella vita ci sono persone che non possono gareggiare, ma nel cuore di Dio sono al primo posto. Per questo il Vangelo si chiude: «chi di voi è più grande, sarà vostro servo». E Gesù ama dire che i primi saranno ultimi, perché Lui ha una classifica tutta sua che non corrisponde alla nostra. Oppure abbiamo nel cuore un altro oggetto che, lo accennavo prima, è il grembiule, cioè il metterci davanti agli altri con la domanda Cosa posso fare per prendermi cura di questa persona? Non cosa posso fare per abbassarla, per essere più in alto di lei, per esercitare il potere su di lei? Ma cosa posso fare per aiutarla a crescere? Cosa mi sta chiedendo? E credo che da questo punto di vista ci sia tanto spazio. Dicevamo prima per la testimonianza. La testimonianza passa attraverso il servizio. La prima domanda che mi devo fare quando vedo una persona non è a che categoria appartiene, ma è quanta sofferenza ha dentro. Se io assumo questo atteggiamento di pensare che l'altro ha una storia. Ha un cammino, ha delle fatiche ma tante risorse. Allora mi metto davanti all'altro come terra consacrata. Allora, in un certo senso, come Mosè davanti al roveto ardente mi tolgo i sandali, perché è una terra santa, l'altro è sempre una terra santa.

Il Signore ci aiuti a eliminare il podio dal nostro cuore e ad attivare il grembiule, perché possiamo riconoscere negli altri, come dice Gesù, tutti fratelli e tutte sorelle.

